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di CARLO TARALLO

n Una uscita infelice, poi la
rettifica: il nervosismo per il
caso-Juventus travolge an-
che il presidente della Figc,
Gabriele Gravina, che si la-
scia andare a una dichiara-
zione non esattamente cri-
stallina: «Le vittorie della Ju-
ventus sono irregolari? Que-
sto lo dite voi», dice G rav i n a
ai giornalisti, a margine di un
convegno a Napoli, «se vo-
gliamo andare sul linciaggio
di piazza non è un problema,
ma stiamo calmi perché te-
mo che quel tema possa ri-
guardare anche altri sogget-
ti. Non mi piace l’idea di san-
zionare alcune realtà, nel ca-
so specifico la Juventus, pri-
ma che ci sia un processo. Ci
sono delle indagini», aggiun-
ge G rav i n a , «ci sono delle ac-
quisizioni di atti, la nostra
Procura è allertata, ma non

conosciamo l’esito e lascia-
mo andare avanti la magi-
stratura ordinaria: c’è co-
munque un collegamento tra
i due rami di giustizia, aspet-
tiamo cosa emerge dal pro-
cesso e poi facciamo una ri-
flessione sul sistema, ma ora
non colpevolizziamo e san-
zioniamo i soggetti prima
delle indagini».

Quella frase, «temo che
quel tema possa riguardare
anche altri soggetti» non è
esattamente l’ideale per un
presidente della Figc in
quanto spalanca la porta a
dubbi e sospetti senza che ci
sia un riferimento preciso.
La precisazione arriva dopo
pochi minuti: «Il tema che
questo argomento può ri-
guardare altri club», sottoli-
nea G rav i n a , «non è riferito
all’indagine in corso sulla Ju-
ventus, ma ad una reazione
esasperata che in Italia, in

generale, rende colpevole
anche chi ancora non è stato
c o n d a n n ato » .

Gravina replica anche al
presidente della Liga spa-
gnola, Javier Te ba s , che ha
chiesto sanzioni sportive im-
mediate contro la Juventus.
«La Liga», recita un comuni-
cato diffuso da Ta ba s , «chie-
de l’applicazione immediata
di sanzioni sportive nei con-
fronti del club. La Liga ha già
presentato un reclamo uffi-
ciale contro la Juventus alla
Uefa nell’aprile 2022, in cui
segnalava violazioni delle
norme sul fair play finanzia-

rio su cui sta indagando la
Guardia di finanza italiana.
In particolare», aggiunge la
nota del presidente della Li-
ga, «la denuncia accusa la Ju-
ventus di aver contabilizzato
i trasferimenti al di sopra del
loro valore equo e di aver sot-
tovalutato le spese dei dipen-
denti, in violazione del fair
play finanziario della Uefa».

«Siamo a stretto contatto
con l’Uefa», ribatte G rav i n a ,
«anche qui vediamo alcune
riflessioni e attacchi gratuiti
da parte di chi dovrebbe
guardare in casa sua. Credo
siano piuttosto fuori luogo.RE TROMARCIA Il presidente della Figc, Gabriele Gravina [ A n sa ]

Z JUVENTUS TABULA RASA

di GIORGIO GANDOLA

n «Una situazio-
ne così brutta si
è vista solo con
Calciopoli». C’è
a n c h e  qu e s t a
frase, captata da-

gli investigatori nella conver-
sazione in un ristorante (fon-
te An sa), dentro l’i n c h ies ta
che fa tremare la Juventus. Il
dialogo fra il direttore sporti-
vo Federico Cherubini e uno
dei dirigenti indagati sarebbe
avvenuto nel luglio 2021, subi-
to dopo l’apertura dell’i n-
chiesta sui bilanci sospetti da
parte della Procura di Torino.
E lascia trasparire la preoccu-
pazione per la botola aperta
sul sottoscala di uno dei club
più titolati del mondo.

Un anno e mezzo dopo, del-
l’inchiesta Prisma si attendo-
no le conseguenze giudizia-
rie. La richiesta di rinvio a
giudizio è pronta per A n d rea
Agnelli e per la maggior parte
(alcune posizioni sono in via
di archiviazione) delle perso-
ne che avevano ricevuto la no-
tifica di chiusura indagini. Ie-
ri il presidente dimissionario
era in Senato per il Natale del-
lo Juventus club Parlamento,

accompagnato a sorpresa dal-
l’ad della Superlega, Bernd
Reichar t. L’ex numero uno
non è stato applaudito ma ha
provato a rassicurare storici
tifosi bipartisan come Raffae -
le S p e ra n zo n (Fratelli d’Ita l i a)
e Francesco Boccia (Pd): «La
Juve è più grande di ogni uo-
mo che la potrà mai guidare»,
ha detto. Quanto all’uscita di
scena «è stata assunta in co-
mune accordo con John El-
ka n n ».

La decisione di azzerare il
cda era necessaria per evitare
una seconda richiesta di cu-
stodia cautelare dei pm a
fronte di presunti reati come
falso in bilancio e aggiotaggio
telematico. Ma anche per non
incorrere in un rischio ulte-
riore: un’ispezione finalizza-
ta «al controllo giudiziario»
per le società quotate in Bor-
sa. Traduzione, il commissa-
riamento. La decapitazione
del vertice ha un significato
strategico; ora per la holding
Exor è fondamentale salvare
il club e la sua operatività. An-
che a fronte del crollo sul
mercato azionario (il titolo ha
perso il 10% prima di essere
sospeso), la prossima mossa
potrebbe essere lo sgancia-

mento dal listino.
Il «delisting» sarebbe fi-

nanziariamente sanguinoso
ma consentirebbe alla società
di ristrutturare il debito sen-
za pressioni, appoggiandosi a
un colosso di private equity,
ed eviterebbe alla controllan-
te un altro pesante aumento
di capitale (negli ultimi tre an-
ni sono stati immessi 700 mi-
lioni), smentito da John El-
ka n n : «La Juve non ha biso-
gno di un altro aumento di
capitale». Con l’obiettivo di
alleggerire la pressione, gli
avvocati difensori ipotizzano
una diversa competenza ter-
ritoriale: Milano e non Tori-
no, poiché alcuni presunti
reati (quelli che riguardano la
Consob) sarebbero stati com-
messi a Piazza Affari.

Ieri, per la prima volta, la
Juventus è entrata nel merito
delle accuse, di fatto respin-
gendole in tre punti. Si legge
in una nota: «Il trattamento
contabile adottato nei bilanci
contestati rientra tra quelli
consentiti dagli applicabili
principi contabili». A seguire:
«Le contestazioni della Pro-
cura non paiono fondate e
non paiono, né quanto a pre-
supposti né quanto a conclu-

sioni, allineati con i rilievi del-
la delibera Consob: la Procura
afferma l’artificialità di plu-
svalenze e la fittizietà delle ri-
nunce stipendi mentre Con-
sob contesta un valore consi-
derevolmente minore di plu-
svalenze, peraltro senza men-
zione del falso in bilancio, e
non contesta l’efficacia giuri-
dica delle rinunce stipendi».

Il terzo punto, nel quale la
Juventus si dice pronta a di-
fendere i propri interessi in
tutte le sedi, conferma lo
scontro con i pm torinesi: «La
correzione dei bilanci con il
limitato profilo delle cosid-
dette “manovre stipendi” è
stata decisa in adozione di un
profilo di estrema prudenza e
ha effetti contabili non rile-
va nt i » .

Le scosse di assestamento
non sono finite e le intercetta-
zioni mostrano uno scenario
che va oltre il gioco delle sem-
plici plusvalenze. Come con-
ferma il club, tutto ruota at-
torno alle manovre sugli sti-
pendi, a quelle scritture pri-
vate che i pm Ciro Santoriello
e Mario Bendoni hanno trova-
to nello studio dell’av vo c ato
Cesare G a ba s io. E che fanno
dire a quest’ultimo e a Cheru -

bi n i (non indagato): «Quella
carta non si deve trovare sen-
nò ci saltano alla gola i reviso-
ri… e tutto», «Poi ci tocca fare
una transazione finta». A
questo proposito, i magistrati
hanno scoperto un extradebi-
to non dichiarato di 34 milio-
ni, 19 dei quali riguardano il
dovuto a Cristiano Ronaldo,
testimoniato da una delle fa-
mose carte segrete.

Altri sette milioni appar-
tengono a un debito con l’Ata -
lanta mai messo a bilancio. In
u n’intercettazione, l’ad Mau -
rizio Arrivabene mostra di
conoscere il problema: «Sap-
piamo quanto dobbiamo al-
l’Atalanta». Si tratterebbe
dello scambio Christian Ro-
m e ro - Merih D e m i ra l , prima
che l’argentino fosse ceduto
al Tottenham dell’ex juventi-
no Fabio Paratici per 50 mi-
lioni. Fonti della Procura par-
lano di approfondimenti del-
la Guardia di finanza anche
su l l ’operazione che ha porta-
to, sempre al Tottenham, De -
jan Ku lu s evs k i . Fra gli accordi
mai depositati in Lega spunta
quello relativo al diritto di
riacquisto di Alberto Cerri
dal Cagliari (oggi il centravan-
ti gioca nel Como); la plusva-

lenza sulla cessione in presti-
to del giocatore fu di 8 milioni
ma avrebbe dovuto essere
contabilizzata con modalità
diverse perché solo ipotetica.
I revisori dei conti si sono
sempre detti «all’oscuro» di
queste manovre.

La vicenda rischia di avere
conseguenze anche sull’a s-
setto della squadra. La con-
ferma immediata di Max Alle-
g ri in panchina (aveva dato le
dimissioni pure lui) va nella
direzione della continuità sul
campo di gioco. Ma davanti a
possibili penalizzazioni - per
la Figc l’eventuale reato di fal-
so in bilancio equivale all’ille -
cito sportivo - gioielli come
Fe d e r i c o  C h i e s a , D u s a n
V l a h ov ic , G l ei s o n Bre m e r e il
rilanciatissimo Adrien R a-
biot potrebbero ascoltare si-
rene milionarie in Inghilterra
e in Spagna.

Una Juventus con le spalle
al muro sarebbe costretta a
rivedere al ribasso la politica
degli stipendi. Oltre all’asse -
dio dei magistrati, all’o ri z-
zonte c’è quello dei procura-
tori. Come 16 anni fa l’argen -
teria della Signora fa gola a
ta nt i .
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ALLO STADIUM John Elkann in compagnia
di Andrea Agnelli [Getty]

di FRANCESCO BONAZZI

n Il 29 luglio del
2022, mentre l’I-
talia è senza go-
verno per le di-
missioni  della
settimana prima

di Mario Draghi, Exor recide
gli ultimi legami con l’Italia e
annuncia lo spostamento del-
la quotazione del titolo da
Piazza Affari alla Borsa di Am-
sterdam. La holding della fa-
miglia Ag nelli-Elkann, che
controlla società come Cnh In-
dustrial, Ferrari, Iveco, Gedi
(editoria), Juventus e il quat-
tordici per cento di Stellantis,
aveva trasferito la propria se-
de in Olanda sei anni prima,
seguita in breve tempo da tutte
le partecipate, meno la Gedi e il
club bianconero. Nella nota
emessa al termine della riu-
nione del consiglio di ammini-
strazione, presieduto da Joh n
E l ka n n , si spiega che l’addio al
listino milanese «permetterà
di allineare la Borsa di quota-
zione della società con la pro-
pria struttura legale di holding
olandese». Insomma, niente
di che e niente di cui stupirsi o
rammaricarsi. Basta presen-
tare la mossa come un «alli-
neamento» scontato. Già, per-
ché da sempre a Torino, fin dai
tempi di Gianni Agnelli, sono
fatti così: programmano le
mosse con anni di anticipo,
senza lasciare nulla al caso.

Tutto il contrario dei politi-
ci e dei governi italiani, che di
base campano alla giornata e
programmano il meno possi-
bile, ostaggio dei sondaggi set-
timanali sul gradimento del
premier e dei singoli ministri o
capi partito.

In questo caso, poi, è in ballo
una strategia di abbandono,
prima dell’auto e poi dell’Ita -
lia, che va avanti con metodo e

pervicacia dai tempi di S e rg io
M a rch io n n e e della fusione di
Fiat con Chrysler (maggio
2009). Per avere una prima
idea di questo esodo mirato,
basti pensare che nel 2000
Fiat aveva 120.000 dipendenti
in Italia, che nel 2004 scendo-
no a 72.000 con il manager
svizzero-canadese. Un nume-
ro che cala ulteriormente a
60.000 unita nel 2017 e arriva a
quota 49.000 nel 2022, in epo-
ca Stellantis. Insomma, lavo-
ratori dimezzati in vent’anni.

Il tutto avviene nel sostan-
ziale silenzio della politica,
specialmente del centrosini-
stra, originato da un misto di
torpore e rassegnazione. Oltre
al fatto che, per molti, è ancora
vero quello che amava dire
Gianni Agnelli, ovvero che
«quel che è bene per la Fiat, è
bene per l’Italia». Se lo si do-
vesse prendere in parola, biso-

gnerebbe spostare ad Amster-
dam anche la sede legale e fi-
scale della Repubblica. […]

Il primo annuncio del Gran-
de Esodo torinese arriva alla
fine di luglio del 2016, durante
il governo di Matt eo Renzi. Gli
Agnelli spiegano che a fine an-
no trasferiranno da Torino in
Olanda la sede di Exor e delle
due casseforti di famiglia, la
Giovanni Agnelli e C. e la Sa-
paz, che ha a sua volta il 53%
della holding quotata. Stesso
percorso era stato scelto nei
mesi precedenti per Fca, Cnh
Industrial e Ferrari, che aveva-
no scelto Londra per la sede
fiscale e Amsterdam per quel-
la legale. Exor, però, porta nei
Paesi Bassi sia la sede legale,
sia quella fiscale e, nella nota,
specifica che mantiene la quo-
tazione a Piazza Affari.

John Elkann presenta cosi
l’operazione: «Negli ultimi

zione industriale di Torino».
Non male per una donna che si
era candidata contro il «Siste-
ma Torino», fatto di quell’in -
treccio inestricabile tra cen-
trosinistra, Fiat e fondazioni
bancarie (Crt e Sanpaolo su
tutte). […]

Il 3 settembre del 2016,
quando E l ka n n parla della mi-
grazione olandese a margine
dell’assemblea Exor […], si al-
za la protesta di un altro parti-
to, Fratelli d’Italia, che rispon-
de a John Elkann con G io rg i a
M el o n i . Il futuro premier scri-
ve un post su Facebook che
merita di essere riletto.

«John Elkann, incurante
del ridicolo, ha affermato che
la sede in Olanda della Exor
non è un escamotage fiscale,
ma è dovuto al fatto che l’85%
del valore delle loro società ha
sede in Olanda. Una scioc-
chezza alla quale non crede
nessuno e che solo un inutile
governo come quello di Renzi e
Al fa no può tollerare a cuor
leggero. Fca ha spostato la sede
legale e la sede fiscale solo per
non pagare le dovute tasse in
Italia. Ma, se vogliamo prende-
re per buone le parole di El -
ka n n , se la Exor è veramente
una società olandese come Fca
e Ferrari, perché continuano a
pubblicizzarsi nel mondo con
il marchio Italia? Perché si ri-
vendica l’italianità della Fer-
rari e si fa sventolare il tricolo-
re negli spot della 500 in giro
per il mondo? Cominciassero
a vendere in giro per il mondo
come società olandese, perché
oggi, da quanto dice E l ka n n ,
stanno facendo pubblicità in-
gannevole come il peggiore dei
“pa r m e s a n”».

Al di là del merito, chissà se
da presidente del Consiglio
Giorgia Meloni avrà il medesi-
mo piglio e la stessa mancanza
di timore reverenziale nei con-
fronti della dinastia torinese.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Per gentile concessione dell’e-
ditore, pubblichiamo un estrat-
to del libro di Francesco Bonaz-
zi Scafisti della democrazia,
Compagnia editoriale Aliberti.
Si tratta del capitolo sul cammi-
no di Exor per recidere tutti i
legami con l’Italia.

L’Uefa è un organo interna-
zionale, quindi aspettiamo il
processo e poi tiriamo fuori
le conclusioni».

Intanto, la vicenda relativa
alla Juventus scuote alle fon-
damenta anche il progetto
della famigerata Superlega: il
15 dicembre prossimo, ricor-
diamolo, la Corte di giustizia
europea dovrebbe pronun-
ciarsi per la prima volta do-
vrebbe per la prima volta
pronunciarsi sul ricorso pre-
sentato dalla Superlega con-
tro il «monopolio» della Uefa
sulle competizioni continen-
ta l i .

Venerdì prossimo è in pro-
gramma un evento con Ber-
nd Reichar t, l’a m m i n i s trato -
re delegato di A22 Sports ma-
nagement, la società costi-
tuita a Madrid per rappre-
sentare Juve, Real Madrid e
Barcellona, e un dirigente
del Real. Era prevista anche

Gravina crea il panico, poi ritratta
Il presidente Figc: «Temo che questo tema possa riguardare altri soggetti». Subito dopo
precisa: «Non mi riferivo ad altri club». E attacca Tebas (Liga): «Guardi in casa sua»

«È brutta come Calciopoli»
Pronti i rinvii a giudizio
per Agnelli e gli ex vertici
Spunta un’intercettazione choc nell’inchiesta sui conti del club, che prova a difendersi:
«Contestazioni non fondate». E pensa al delisting. Elkann: «Aumento di capitale? No»

La fuga di Exor dall’Italia all’Olanda
fatta passare per un «allineamento»
Lavoratori dimezzati, Torino periferia dell’auto: il «grande esodo» della holding è stato pianificato anni fa
Nel silenzio della politica: Chiamparino e Appendino hanno incassato con rassegnazione il fatto compiuto

la presenza di Andrea Agnel-
li, che ovviamente non ci sa-
rà: «Reichar t», scrive il Tele -
g rap h , «recentemente nomi-
nato da A22 per sostenere la
causa della riforma con club
e organi di governo, avrebbe
detto che la partenza di
Agnelli non fermerà la loro
causa. Ag nelli è stato a lungo
una figura chiave nella lotta
contro la Uefa, e le sue dimis-
sioni lasciano i ribelli in una
posizione indebolita. Mentre
la Juventus affronta un cam-
bio di leadership totale dopo
le perdite di 220 milioni di
euro nell’ultimo anno e ora
u n’enorme indagine da parte
delle autorità italiane, le fi-
nanze del Barcellona restano
precarie con debiti di circa
1,5 miliardi di euro. La perdi-
ta di Ag nelli», aggiunge il Te -
le g rap h , «sarà un duro col-
po».
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L’AUTISTA DEL MEZZO NON SI È FERMATO

n L’ex ciclista professionista Davide Rebellin (foto Ansa) ,
51 anni, ha perso la vita ieri mentre era in sella alla sua
bici, travolto da un camion a Montebello vicentino (Vicen-
za). Rebellin è morto sul colpo. Le forze dell’ordine stanno
cercando di rintracciare l’autista, che non si è fermato a
prestare soccorso forse perché non si è accorto di nulla.

MORTO L’EX CICLISTA DAVIDE REBELLIN
È STATO TRAVOLTO DA UN CAMION PIRATA

dieci anni abbiamo continuato
a semplificare la nostra orga-
nizzazione e a svilupparci se-
guendo l’evoluzione dei nostri
business. I nostri principali
investimenti hanno già riorga-
nizzato le proprie strutture so-
cietarie per riflettere meglio la
loro attività globale ed è quindi
naturale che Exor si allinei a
loro» (26 luglio 2016). […]

Come sei anni dopo per la
quotazione, anche lo sposta-
mento di Exor nel 2016 è tutto
un semplice e naturale «alli-
nearsi». Le reazioni della poli-
tica locale, nel silenzio di quel-
la nazionale, si commentano
da sole. Il presidente della Re-
g i o n e  P i e m o n t e , S  e r g  i o
C h i a m pa r i n o, del Pd, osserva
con una certa rassegnazione:
«Vengono meno cosi anche gli
ultimi legami finanziari fra la
famiglia Ag nelli e Torino.
Sempre di più dobbiamo lavo-
rare per valorizzare il nostro
patrimonio del saper fare au-
tomobilistico per essere città
dell ’auto senza essere città
della Fiat». Amen. Mentre il
sindaco pentastellato, C h i a ra
A p p e n d i n o, prende atto «delle
rassicurazioni sugli investi-
menti dell’azienda sul territo-
rio torinese» e promette di la-
vorare «per rilanciare la voca-

L’ACCORDO
Il marchio Zelig
è stato acquisito
da Mediaset

n Mediaset ha acquisto il
marchio Zelig. Dopo uno
storico rapporto di colla-
borazione, durato più di
25 anni, grazie al nuovo
accordo il Biscione di-
venterà titolare del mar-
chio e di tutti i diritti di
sfruttamento dell’a rch i -
vio, delle produzioni tv e
dei siti web, mentre i fon-
datori Gino Vignali, Mi-
chele Mozzati e Giancar-
lo Bozzo continueranno a
gestire l’attività teatrale.
Così Pier Silvio Berlusco-
ni, ad Mediaset: «Zelig è
uno dei simboli più noti e
più amati dell’i ntratte n i -
mento italiano. Per noi è
importante che continui
a esistere e a crescere. E
siamo certi che grazie al-
la forza delle nostre reti e
all’eccellente creatività
dei fondatori, avrà un fu-
turo importante».


